Anno Sacerdotale

Intervista sul salesiano prete
In occasione dell’apertura dell’Anno Sacerdotale voluto da Papa Benedetto XVI, abbiamo posto alcune domande a don Francesco Cereda, Consigliere per la Formazione della Congregazione salesiana. 
D: Quali motivazioni hanno indotto il Papa Benedetto XVI a indire questo anno di grazia?

R: Il motivo occasionale di questo Anno Sacerdotale è determinato dalla ricorrenza del 150° anniversario della morte di San Giovanni Maria Vianney, il Curato d’Ars, figura esemplare di presbitero, patrono dei parroci e che probabilmente sarà proclamato patrono di tutti i sacerdoti. Oltre questo motivo occasionale, vi è un esplicito invito rivolto ad ogni sacerdote a vivere una profonda spiritualità e a camminare verso la santità. Il Papa Benedetto nella Plenaria della Congregazione del Clero del 16 marzo scorso affermava al riguardo: “Proprio per favorire questa tensione dei sacerdoti verso la perfezione spirituale dalla quale soprattutto dipende l’efficacia del loro ministero, ho deciso di indire uno speciale Anno Sacerdotale”. Ogni presbitero è coinvolto in prima persona, perché sappia vivere una autentica esperienza spirituale e realizzare una efficace azione pastorale. “Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote” è il tema dell’anno; esso aiuterà il prete a scoprire la sua relazione con il Signore Gesù e a vivere la sua risposta vocazionale in fedeltà.

D: In quale contesto culturale si trova a vivere e operare il prete di oggi?

R: Il contesto culturale di oggi, segnato dalla postmodernità, dal relativismo e dal secolarismo, provoca la figura del presbitero. La tendenza a relegare la fede nell’ambito del privato e a ridurne la rilevanza pubblica influiscono sulla missione del presbitero, che oggi è chiamato a vivere il suo ministero in questa nuova situazione. Anche la cultura odierna attende l’annuncio del vangelo e la proposta dell’incontro con il Signore Gesù. È questo il tempo in cui che ci è dato di vivere e operare con gioia e speranza. L’Anno Sacerdotale potrà aiutare i sacerdoti a riconoscere le opportunità e ad affrontare le sfide che questo tempo pone alla sua missione evangelizzatrice. In alcuni contesti culturali poi dimenticare la figura del prete rischia di essere vista sfavorevolmente a causa di scandali e abusi che hanno colpito una pur esigua minoranza; quest’anno potrà aiutare a riconoscere e valorizzare l’apporto umanizzante del prete anche nelle società di oggi.
D: Quali frutti ci si attendono dall’Anno Sacerdotale a livello ecclesiale?

R: Tale anno offrirà l’occasione per riflettere sulla figura del prete, chiamato a vivere la sua spiritualità e a realizzare il suo ministero in un contesto profondamente mutato ed in rapida evoluzione. Esso potrà portare ad approfondire, teologicamente ed esperienzialmente, la vita di comunione all’interno della Chiesa, nella relazione tra le varie vocazioni: il rapporto del presbitero con il vescovo, la fraternità sacerdotale, la pastorale di insieme, il superamento del clericalismo insieme alla consapevolezza della insostituibilità del presbitero. Vista la scarsità dei presbiteri sarà da valorizzare la preghiera per le vocazioni, ossia la preghiera della comunità “in attesa del presbitero”. Si spera pure una maggiore attenzione alla formazione dei presbiteri, iniziale e permanete,  e una cura delle vocazioni al ministero.

D: Come potrà vivere la Congregazione salesiana tale anno?

R: Questo Anno Sacerdotale viene da noi vissuto mentre stiamo celebrando il 150° anniversario di fondazione della nostra Congregazione da parte di Don Bosco e mentre ci apprestiamo a celebrare il centenario della morte di Don Rua, suo primo Successore. Tutto ciò ci ricorda la nostra fondamentale identità di Congregazione: Don Bosco ha fondato una Società di persone consacrate a Dio per i giovani e Don Rua è stato il suo fedele discepolo sulla stessa strada. La nostra comune vocazione è quella della vita consacrata salesiana. Prima delle differenze vocazionali tra salesiano prete e salesiano coadiutore, viene il nostro essere “inviati a i giovani, in comunità fraterne , al seguito di Cristo obbediente, povero e casto”. Siamo perciò persone consacrate ed anche per il salesiano prete è importante evidenziare la sua identità di consacrato, che precede e unifica la sua esistenza spirituale ed apostolica di prete.

D: Qual è l’identità del salesiano prete?

R: Don Egidio Vigano, settimo Successore di Don Bosco, nella lettera “Ci sta a cuore il prete del duemila” osservava al riguardo dell’identità del salesiano prete: “Vogliamo sfatare quella tagliente affermazione che tra noi ci sarebbero “molti sacerdoti, ma poco sacerdozio”: si tratta evidentemente di un paradosso, ma anche solo il sospetto che abbia qualche grado di verità ci addolora e ci spinge a una seria revisione (ACG 335, Roma, 8 dicembre 1990). L’identità del salesiano prete, ossia la sua spiritualità e il suo ministero, richiedono una nuova comprensione. Risulta cruciale approfondire, soprattutto per il salesiano prete, il modo di intendere il rapporto tra evangelizzazione ed educazione, perché qui entra in gioco l’esercizio del suo ministero presbiterale. Senza questa nuova comprensione resta anche sfuocata la figura del salesiano coadiutore e c’è il rischio di una laicizzazione strisciante del salesiano prete. Ci si deve interrogare poi sui compiti del salesiano prete all’interno delle comunità educative pastorali, visto il gran numero di laici coinvolti nello spirito e nella missione di Don Bosco; ci si deve domandare quale è il suo ruolo specifico ed insostituibile. Personalmente mi chiedo se nell’ambito della formazione professionale, vista la carenza di salesiani coadiutori, non dobbiamo continuare a preparare anche salesiani preti con qualificazioni professionali di carattere tecnico; mi pare che questo sia un segno della profezia educativa che non possiamo eludere. A mio parere, nella mentalità comunemente diffusa nella Congregazione è forse più chiara l’identità del salesiano coadiutore che quella del salesiano prete.

D: Come alimentare l’identità del salesiano prete?

R: L’esperienza spirituale del salesiano prete prepara le basi per l’esercizio del suo ministero. Non si può essere servi della Parola e dell’Eucaristia, ispirati al modello di Don Bosco, se non si vive la lettura orante della Sacra Scrittura e la vita Eucaristia. La “lectio divina” quotidiana è l’esercizio ineludibile per un efficace ministero della predicazione; come pure l’Eucaristia vissuta quotidianamente è la condizione per sentire la passione di condurre i giovani e i laici all’Eucaristia. Maria, donna della Parola e dell’Eucaristia, ci aiuta ad essere salesiani preti autentici e credibili.

D: Quali sono le esigenze prioritarie della formazione specifica del salesiano prete?

R: Le comunità di formazione specifica dei salesiani preti devono mirare a individuare il profilo di tale figura vocazionale, segnata dalla consacrazione apostolica, con una spiritualità profonda e con una formazione pastorale accurata. Queste comunità sono un laboratorio per formare i salesiani preti di oggi. San Francesco di Sales e Don Bosco sono i nostri modelli ispiratori, che richiedono però l’individuazione di figure per l’oggi. Nella formazione iniziale la formazione pastorale più consistente e continuata si ha nel tirocinio, che per altro è un momento disatteso, poco accompagnato e spesso non progettato. Nella formazione permanente si realizza specialmente nel quinquennio, che risulta un tempo non sufficientemente curato. Ciò non toglie che la formazione iniziale abbia uno specifico apporto alla formazione pastorale, sia per l’esperienze pastorali che propone sia per la riflessione teologico pastorale che sviluppa. Un carenza nella formazione specifica del salesiano prete è proprio la lo studio della teologia pastorale, per questo il CG 26 afferma: “Il Rettor Maggiore con il suo Consiglio promuova, attraverso il Dicastero della formazione, una più consistente preparazione teologico pastorale nei curricoli della formazione specifica” (CG26 n.40); dobbiamo perciò rivedere tale formazione. I formatori di tale troveranno nel servo di Dio Don Quadrio un esempio di come formare i salesiani preti della Congregazione.
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